


Introduzione





Attraverso la coltivazione dei campi l’uomo cerca oggi di produrre quanto più cibo possibile per sé e per gli animali domestici. Le piante coltivate vengono destinate esclusivamente al consumo. Non solo non vengono inclusi altri consumatori in questo circuito ma vengono bruciate tutte quelle parti non usate o in eccedenza. In questo modo viene a mancare il riciclaggio delle sostanze nutritive mentre il suolo, gradualmente impoverito di humus, diventa sterile. Per mantenere alta la produzione agricola è necessario aggiungere al terreno elementi nutritivi come nitrati e fosfati sotto forma di fertilizzanti artificiali costituiti da componenti chimici, quali il nitrato di ammonio e il fosfato di potassio. Spesso questi fertilizzanti vengono usati in quantità eccessiva. Vengono trascinati dalle acque, perché la quantità di humus non è sufficiente a trattenerli sul suolo, e vanno a riversarsi nei fiumi, nei laghi e nell’acqua potabile�.  In acqua i fertilizzanti creano condizioni eutrofiche che danno luogo ad una eccessiva proliferazione di alghe.


L’agricoltura intensiva ricorre ai prodotti chimici - insetticidi, rodenticidi e funghicidi - per combattere parassiti e malattie, mentre le erbe infestanti vengono eliminate con diserbanti.  L’uso dei pesticidi ha innescato un circolo vizioso: la qualità del suolo peggiora, di conseguenza le piante e le colture si indeboliscono e divengono più vulnerabili all’attacco dei parassiti e dei microrganismi nocivi. Diviene perciò necessario usare una quantità di pesticidi e di funghicidi sempre maggiore. La conseguenza è che la maggior parte di questi prodotti chimici si trasmette attraverso le catene alimentari ad altri organismi vegetali e animali e forse le conseguenze più gravi di questo uso incontrollato di prodotti chimici non si sono ancora del tutto manifestate�. Inoltre per la produzione dei fertilizzanti e delle sostanze chimiche vengono impiegate grandi quantità di combustibili come il carbone e il petrolio. In alcune zone degli Stati Uniti si consuma per i raccolti una quantità di energia pressoché equivalente a quella degli stessi prodotti agricoli. 


Esistono, tuttavia, pratiche alternative basate su principi ecologici. Si può effettuare la rotazione delle colture e il terreno può essere risanato per incrementarne la fertilità e per ridurre i parassiti con il “controllo biologico” degli animali nocivi. Ogni animale nocivo ha i suoi nemici naturali, rappresentati da parassiti, predatori e migro organismi che causano malattie alle colture. Questi nemici naturali possono essere usati per controllare gli animali nocivi in modo ecologicamente sano, conosciuto appunto come “controllo biologico o agricoltura biologica”, che non distrugge completamente la specie ma ne limita le popolazioni ad un livello tollerabile. 


Invece dei fertilizzanti si può somministrare al terreno il concime organico formato dalle deiezioni animali e umane. L’energia necessaria per le macchine agricole può essere fornita dal metano, il gas prodotto dalla fermentazione e dalla digestione dei residui vegetali e animali. Con l’incoraggiamento di questi metodi si potrà sensibilmente migliorare l’ambiente senza ridurre la quantità del cibo e delle risorse di cui abbiamo bisogno. Gli ecologi si stanno adoperando affinché tutte le nazioni adottino tali pratiche agricole. Difatti, le politiche agrarie della Comunità Europea col regolamento n.209 del 1991 permisero di stabilire i criteri dell’agro-biologica, aprendo la strada per la costituzione di un marchio europeo. Successivamente il Regolamento 2078 del Giugno 1992 ampliò il respiro attività agricola, connettendola direttamente alla tutela dell’ambiente.


Anche il nostro Paese, in forte ritardo in questa materia, è stato costretto dopo l’adozione del Reg. 2092 a recepire tale normativa emanando l’anno successivo il Decreto 338 del Ministero dell’Agricoltura e Foreste il quale, fra l’altro, costituisce finalmente l’albo dei marchi certificatori. Il Decreto Ministeriale 338 presenta tuttavia ancora forti lacune, specchio delle resistenze al cambiamento che contraddistinguono il settore. Per rilanciare l’agricoltura in Europa occorrerebbe una politica organica di valorizzazione delle produzioni di qualità. Per contro l’attuale panorama dei finanziamenti, spesso persino in contrasto tra loro, non riesce a far altro che a peggiorare la situazione esistente. Il tentativo poi di contrastare le eccedenze determinate dall’intensivizzazione mediante l’introduzione delle “quote-latte” si è rivelata un duro colpo ulteriore per l’equilibrio delle aziende marginali. Nonostante tali irrazionalità, giungono dall’Europa comunitaria già da oltre un decennio anche segnali controtendenza molto positivi, sui quali purtroppo in Italia l’informazione è stata assai frammentaria, spesso a quasi esclusivo beneficio dell’industria e dei grossi proprietari terrieri. L’agricoltura biologica in Italia non rappresenta più una realtà insignificante, tuttavia la penisola con il solo 0,05% della S.A.U.� attualmente interessato all’agro-biologica presenta ancora uno dei valori più bassi della CEE. L’esistenza di una normativa in materia, nonché la crescente emergenza ambientale e occupazionale, consente oggi di fare previsioni favorevoli circa l’incremento del biologico e la sua valorizzazione in Italia. Tuttavia riteniamo che i finanziamenti previsti per la produzione biologica, dalla normativa emanata, potranno avere anche effetti negativi sull’equilibrio del mercato di questi prodotti, con il pericolo della creazione di eccedenze rispetto ad una domanda, che resta fortemente limitata. Invece di rischiare di creare un comparto agricolo assistito, la scommessa del biologico si dovrebbe giocare oggi in primo luogo sulla stimolazione della domanda (sensibilizzazione dei consumatori), sulla formazione professionale del produttore e sulla creazione delle infrastrutture di controllo e certificazione..


Quando si va ad analizzare la validità dell’agricoltura biologica nel suo complesso si tende infatti comunemente a soffermarsi unicamente davanti a quelli che appaiono gli aspetti più strettamente ambientalistici del problema, in particolare sul minore impatto ambientale derivante dalla sostituzione delle sostanze chimiche di sintesi con metodi di lotta e fertilizzazione rispettosi dell’agro-ecosistema. L’elevato valore nutritivo degli elementi provenienti da coltivazione biologica, il ragguardevole risparmio di risorse energetiche, nonché il maggiore impiego di manodopera sono infatti solo alcuni dei principali vantaggi offerti dall’agro-biologica.


In territorio montano il fenomeno dell’espulsione si traduce nel continuo spopolamento dei piccoli centri, senza peraltro che l’esodo verso la città possa garantire oggi, a differenza degli anni ‘50-‘60, una prospettiva occupazionale.  L’intensivizzazione delle grosse aziende agricole della pianura, indotta dalla massiccia meccanizzazione, ha prodotto gravi costi ambientali ma anche e soprattutto costi sociali, i quali si manifestano specie nelle aree appenniniche limitrofe. Le aziende agricole familiari, relativamente autosufficienti, sono state soppiantate dalle grandi monocolture dell’agricoltura industriale�. 


Il problema è aggravato dal fatto che le aziende agricole non sono più autosufficienti e come tutte le aziende industriali, necessitano di un cospicuo impiego di capitali, di macchinari e di prodotti chimici. In realtà la situazione sarebbe meno seria e preoccupante se l’industrializzazione agricola portasse solo ad una minore vitalità delle campagne, ma ad un più attento esame risulta che la maggior parte delle tecniche agricole moderne produce una grave diminuzione della variabilità biologica, elemento di vitale importanza per la qualità dell’agricoltura. Bisogna ricreare la diversità e la variabilità biologica, affinché la grande varietà di tipi di piante, partendo da quelle ad alto fusto e arrivando fino alle erbacce crei un habitat e una molteplicità di fonti alimentari, che permetta la presenza di una fauna complessa. Progettare sistemi durevoli, dotati della massima flessibilità e variabilità, è la migliore risposta ad un ambiente potenzialmente instabile�. 


Nella moderna agricoltura commerciale, il contatto dell’agricoltore col sistema di produzione è stato ridotto al punto da farlo diventare un uomo d’affari. Pratica sì delle operazioni di controllo, ma in un sistema meccanico artificiale di camion, trattori, fertilizzanti, insetticidi, denaro e quantità di merci. In questa situazione, chi coltiva dipende completamente dal lavoro di ricerca di scienziati agrari per un esperto ed efficace controllo degli aspetti organici del sistema, proprio come il vecchio contadino che praticava una coltura annuale di cereali era alla mercé delle stagioni, degli insetti e delle malattie delle piante.


Le principali teorie, in breve, sono oltre alla ormai “tradizionale” agricoltura biologica: la permacoltura e l’agricoltura naturale. 


L’australiano Bill Mollison�, partendo dall’osservazione delle comunità indigene, definì quel metodo che indichiamo con permacoltura o coltura permanente. Intendendo la ricostituzione di un ambiente, il più vicino all’ecosistema naturale, tramite la stimolazione di interrelazioni complesse e utilizzando le conoscenze moderne per velocizzare il lento e spontaneo instaurarsi di stabilità, diversificazione, efficienza energetica e complessità di un ecosistema, che preveda al suo interno anche la presenza dell’uomo. La filosofia di base è trasformare ogni problema in una risorsa e usare questa energia in modo produttivo. Si tratta di osservare quello che avviene in natura e intervenire con funzioni soprattutto di controllo per mantenere l’equilibrio.


I principi guida della permacoltura sono:


1. Prevalenza di coltivazioni perenni rispetto a quelle annuali - Perché permettono minore intervento umano e fanno si che crei un sistema colturale che vive a si riproduce da solo. Per esempio vengono piantati alberi che smuovano da soli la terra con le radici, che aumentano la complessità e la diversificazione dell’ambiente in cui si inseriscono, integrando inoltre le sostanze necessarie per mantenere il proprio equilibrio.


2.  Accelerazione dell’evoluzione naturale - Le diverse specie hanno funzioni diverse nel processo di colonizzazione. Il climax è dato da un equilibrio tra produzione e consumo, tra cicli energetici e cicli della materia. Scopo della permacoltura è appunto quello di accelerare i tempi per raggiungere questo equilibrio: non si aspetta che il vento porti i semi, ma conoscendo gli ecosistemi più complessi si sceglierà il seme più adeguato.


3.  Uso intensivo della terra su piccola scala - Per utilizzo intensivo si intende lo sviluppo il più complesso possibile anche di un’area molto ridotta con una diversificazione, di uno stesso terreno, a più livelli: coltivazione, siepe e albero.


4.  Grande varietà di specie vegetali, animali, di raccolti, microclimi e habitat - Questo principio prevede l’integrazione dei diversi elementi del sistema in una varietà di rapporti integrati e funzionali. Ogni elemento del sistema svolge diverse funzioni. Ogni funzione viene svolta da più elementi.


5.  Zonazione - Si prevede la creazione di zone più o meno concentriche e divise in settori in funzione della pianificazione energetica cioè: quei settori che implicano un impegno quotidiano vengono distribuiti intorno alle abitazioni, come ad esempio l’orto, mentre gli animali da pascolo possono trovarsi più distante.


6.  Utilizzo delle risorse biologiche e del riciclo energetico - Esempi di tali risorse sono il compost, gli antiparassitari (non di sintesi), i metodi di associazione delle colture.


L’altra pratica di agricoltura che assumeremo è quella definita “agricoltura naturale” di Masanobu Fukuoka�. La sua teoria si basa sulla concezione della “non-azione” tenendo presente che la natura è sempre perfetta e completa nel suo insieme. La logica semplice dell’agricoltura naturale si basa sulla minima interferenza con le forze della natura. 


Fukuoka insegna i quattro principi dell’agricoltura naturale come una base fondamentale per la nostra relazione con il terreno:


1.  Non dissodare la terra in alcun modo 


2.  Non usare fertilizzanti 


3.  Non usare prodotti chimici  


4.  Non sarchiare (non eliminare le “erbacce”) 


L’esperienza ha dimostrato che dopo un periodo di tre anni si possono ottenere dei raccolti elevati senza dissodare, sarchiare, zappare o spargere erbicidi e pesticidi. Fukuoka ha trovato che i suoi raccolti sono più elevati di quelli degli agricoltori che usano i metodi moderni: per quanto riguarda l’orzo e il riso si mietono approssimativamente 35 quintali di ognuno dei due cereali per mezzo ettaro all’anno. Usando questo metodo un piccolo gruppo comunitario potrebbe coltivare i suoi cereali di base su circa duemila metri quadrati di terra.


L’agricoltura naturale non è abbandono totale lasciando tutto alla natura. Quella non è agricoltura, è solo natura. Agricoltura naturale significa essere come l’amministratore, ma usando la saggezza che comprende l’ordine dell’universo, usando il lavoro umano artificiale in modo minimo, e lasciando che le piante si prendano cura di sé stesse.





La differenza tra l’agricoltura moderna e quella biologica sta nell’eliminazione delle sostanze chimiche di sintesi, ma esse sono comunque intese come delle monocolture.  Nell’agricoltura naturale o nella permacoltura si pratica invece la policoltura o coltura mista, cioè la compresenza nello stesso luogo di tutte le piante messe a coltura comprese le erbe spontanee, selvatiche, naturali. L’aspetto di questo tipo di coltivazioni si avvicina più a quello di un giardino che ad un orto.  


�
Panos: il discepolo di Fukuoka 
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�
Riassumendo...


 I principi cardine 





 NON DISSODARE LA TERRA IN ALCUN MODO: senza lavorazioni il terreno verrà rivoltato dalle radici e dall’attività degli animaletti e dai microrganismi.


 NON USARE FERTILIZZANTI: le tecniche impiegate nelle pratiche agricole abituali degli uomini minano le relazioni qualitative e quantitative nel terreno e rendono la terra vulnerabile; quando non si fa’ niente, la terra  mantiene se stessa e si rifornisce di cibo secondo i cicli naturali della vita animale e vegetale.


 NON USARE PRODOTTI CHIMICI: le piante si indeboliscono e diventano sensibili alla malattia come risultato di trattamenti innaturali quali l’aratura e la fertilizzazione. Una volta insorta la sensibilità alla malattia, gli insetti diventano una minaccia. Il potenziale della malattia è sempre presente, ma la sensibilità ad essa compare solo quando nell’ambiente c’è uno squilibrio locale. Un ambiente sano previene la malattia.


 NON SARCHIARE: le erbe spontanee sono state sempre parte di una struttura ecologica vitale, sono estremamente robuste e sostengono tutte le forme di vita. Invece di combattere una distruttiva guerra chimica bisogna non lasciare mai nudo il terreno, introducete della vegetazione selvatica per ricoprire il terreno; questo è il meccanismo di controllo naturale. Le erbe spontanee sono estremamente robuste e sostengono tutte le forme di vita sulla terra perciò lasciarle come sono è un principio fondamentale dell’agricoltura naturale. Quindi lasciare che le piante prosperino e vivano insieme lontano dalla visione umana che vede la coesistenza come competizione.
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� I nitrati contenuti nell’acqua potabile costituiscono un pericolo per la salute, soprattutto per i bambini e i neonati,  perchè riducono la capacità dell’emoglobina di trasportare l’ossigeno nel sangue.


� Alcuni studiosi hanno dichiarato che gli effetti del Ddt negli uccelli, negli animali predatori e negli esseri umani, possono verificarsi anche dopo 25 anni dal momento dell’esposizione.


� Superficie agricola utile.


� I responsabili della pianificazione agricola non si curano del fatto che oggi molti degli agricoltori di un tempo campino solo grazie ai sussidi del governo o contribuiscano ad aggravare il problema della miseria nei ghetti urbani - tenendo conto che ciò ha assunto proporzioni mondiali - dal momento che i regimi coloniali prima e poi le grandi potenze industriali hanno creato nei paesi del Terzo mondo una spinta incontrollata all’urbanizzazione.


� Pur sapendo che un disastro ecologico di immani proporzioni potrebbe verificarsi da un giorno all’altro, la funzione di cuscinetto sociale ed economico assolto - come è già accaduto in passato durante i periodi di grave crisi - da un vasto numero di piccole aziende agricole, familiari e differenziate assicurerebbe una dieta variata, con tutti gli elementi nutritivi necessari, senza sacrificare la qualità né distruggere la terra che le dà da mangiare.


� Bill Mollison e David Holmgren, Perma-coltura. Un’Agricoltura Perenne per gli Insediamenti Umani,1981, Fiesole Quaderni D’Ontignano.


� Masanobu Fukuoka, La fattoria biologica: teoria e pratica dell’agricoltura naturale. 1985, Roma. Edizioni Mediterranee.
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The Panos’Story














